
 

 

Logistica capitalistica della conoscenza e intelligenza artificiale generativa: potenzialità e rischi 

La mappa concettuale presentata affronta una questione cruciale: quali sono le potenzialità 
generali dell’intelligenza artificiale generativa (IAG) in relazione al contesto socio-economico in cui 
essa si sviluppa. Il nodo focale è il rapporto tra logistica capitalistica della conoscenza e nuove 
forme di assistenza al lavoro cognitivo, un legame che ridefinisce radicalmente l’ecosistema della 
produzione intellettuale e culturale. 

1. La logistica capitalistica della conoscenza 

L’IAG non si presenta come una tecnologia neutrale: essa è configurata dentro logiche di mercato e di 
accumulazione capitalistica, in cui il sapere viene trattato come una merce o come un’infrastruttura 
produttiva. La mappa segnala come la logistica della conoscenza orienti l’impiego delle macchine 
predittive verso la proposta di esiti compatibili con quelli umani. Questo significa che l’AI viene 
addestrata a generare output che appaiono plausibili e spendibili in termini sociali ed economici, ma 
senza una garanzia di originalità o verità epistemica. 

In questo scenario si colloca un rischio fondamentale: la sostituzione o l’affidamento subalterno a 
sistemi che producono soluzioni predittive. Se da un lato ciò può aumentare l’efficienza dei processi 
cognitivi, dall’altro rischia di depotenziare la capacità critica e riflessiva degli attori umani. 

2. Assistenza al lavoro cognitivo: un campo ambivalente 

L’IAG si configura come un potente strumento di assistenza al lavoro cognitivo. Tra le sue 
potenzialità troviamo: 

• Rapidità computazionale e accesso immediato a informazioni organizzate: l’AI riduce 
drasticamente i tempi di ricerca e rielaborazione di dati, estendendo in modo sovrumano il 
campo di riferimento del soggetto umano. 



• Opportunità di condivisione: la generazione di contenuti facilita l’interazione e la circolazione 
del sapere, abbattendo barriere linguistiche e tecniche. 

• Supporto conversazionale a processi e procedure: l’AI agisce come un facilitatore, un 
assistente cognitivo in grado di semplificare operazioni complesse. 

• Concretizzazione operativa di ideazione astratta: la possibilità di tradurre rapidamente 
intuizioni in artefatti testuali, visivi o multimediali. 

Questi aspetti si inseriscono in un più ampio ecosistema della cultura alta, ridefinendone le pratiche 
di produzione, trasmissione e validazione. Tuttavia, l’ampiezza di tali potenzialità non è priva di rischi. 

3. Supervisione autoriale e dialettica critica 

La mappa pone un elemento fondamentale: la necessità della supervisione autoriale umana. Solo 
una dialettica decostruttiva e contrastiva è in grado di depurare e garantire la qualità 
dell’elaborazione intellettuale prodotta con l’ausilio dell’IAG. 

Senza questo filtro critico, la produzione rischia di scivolare nella strumentalità dei micro-contenuti 
funzionali al mercato dell’attenzione. L’IAG, infatti, è particolarmente adatta a generare testi e 
immagini rapidi, standardizzati, pronti per la circolazione massiva. Ma ciò produce un impoverimento 
culturale: la moltiplicazione quantitativa non coincide con l’arricchimento qualitativo. 

4. Cognitariato e plasticità trasformativa 

Il concetto di cognitariato – la forza lavoro cognitiva all’interno del capitalismo contemporaneo – è 
centrale per comprendere la posta in gioco. L’IAG accelera la plasticità trasformativa, ossia la 
capacità di rielaborare continuamente contenuti e forme. In questo senso, essa rappresenta un 
moltiplicatore delle possibilità espressive e un catalizzatore della creatività. 

Allo stesso tempo, l’automazione totale o parziale dei processi di produzione multimediale rischia di 
ridurre il ruolo del lavoratore cognitivo a un mero validatore o a un supervisore passivo. L’innovazione 
tecnologica si traduce, quindi, in una ristrutturazione dei rapporti di forza all’interno del lavoro 
intellettuale. 

5. Multimodalità e crossmedialità 

Tra le potenzialità più evidenti c’è la multimodalità: la capacità di produrre contenuti testuali, visivi e 
sonori integrati. L’IAG semplifica la transmedialità e la crossmedialità, aprendo a nuove forme di 
espressione e di circolazione culturale. Questo processo, tuttavia, rischia di venire catturato dal 
mercato come strumento di omologazione e serializzazione, piuttosto che come veicolo di 
innovazione critica. 

Conclusione: un potenziale da governare 

L’intelligenza artificiale generativa porta con sé un potenziale ambivalente. Da un lato, essa promette 
un’estensione senza precedenti delle capacità cognitive e produttive dell’essere umano; dall’altro, 
rischia di ridurre il lavoro intellettuale a un ingranaggio della logistica capitalistica della conoscenza, 
in cui la qualità cede il passo alla quantità e alla funzionalità economica. 

La sfida per la formazione post-universitaria – destinataria privilegiata di questa riflessione – è 
sviluppare competenze critiche e di supervisione. Non basta imparare a usare l’IAG: occorre 
saperla inserire in una dialettica di resistenza culturale, in grado di sfruttarne la potenza senza 
esserne assorbiti. Solo così il cognitariato potrà emanciparsi dal rischio di subalternità e trasformare 
l’AI in un alleato, piuttosto che in un nuovo padrone. 



 

 


